
Introduzione
Nelle zone polari e alle quote più
elevate la neve si accumula in
strati che con il tempo si trasfor-
mano in ghiaccio, andando a co-
stituire spesse calotte (come quel-
le della Groenlandia e dell'Antar-
tide) e i ghiacciai alpini. Se la tem-
peratura atmosferica è sufficien-
temente bassa, il ghiaccio man-
tiene una temperatura sempre al
di sotto di 0 °C e non viene inte-
ressato dalla percolazione di ac-
qua di fusione. Questo permette
di conservare le caratteristiche
chimico-fisiche della neve, e quin-
di dell'atmosfera, che lo ha origi-
nato. In alcune zone particolari
dei ghiacciai, come su duomi e
selle, la velocità orizzontale del
ghiaccio è così bassa che la se-
quenza verticale, e quindi crono-
logica, degli strati viene conserva-
ta, andando così a costituire un
ordinato archivio delle condizioni
atmosferiche e ambientali del
passato (GABRIELLI & VALLELONGA,
2015).

In zone fredde e aride, come l'An-
tartide e la Groenlandia, pochi
centimetri di accumulo nevoso
annuale hanno costituito nel tem-
po calotte dello spessore di anche
diversi chilometri nelle quali è sta-
ta registrata la storia dell'atmo-
sfera terrestre durante centinaia
di migliaia di anni (EPICA COMMU-
NITY MEMBERS, 2004; N-GRIP-MEM-
BERS, 2004). A latitudini inferiori,
come sulle Alpi, la temperatura e
l'umidità più elevate producono
un accumulo nevoso maggiore,
nell'ordine di alcuni metri l'anno.
Tuttavia, a queste basse latitudi-
ni, le condizioni morfologiche e
ambientali del territorio causano
una veloce dinamica dei ghiacciai,
la quale consente la formazione di
spessori di al massimo poche cen-
tinaia di metri e che possono co-
prire archi temporali che vanno
da qualche secolo fino a diverse
migliaia di anni (BARBANTE et al.,
2004; THOMPSON et al., 1998). In
questo modo, già da alcuni de-
cenni, i glaciologi hanno comin-

ciato a studiare questi archivi gla-
ciali recuperando, dalle calotte e
dai ghiacciai d'alta quota di tutto
il mondo, carote di ghiaccio, ovve-
ro campioni cilindrici con un dia-
metro di circa 10 cm e una lun-
ghezza che può andare da qualche
decina di metri fino a circa 3 km.
Fino a poco tempo fa, le uniche ca-
rote di ghiaccio estratte sulle Alpi
erano state recuperate nel settore
occidentale, in siti di perforazione
generalmente al di sopra dei 4000
m di quota, come ad esempio il
Monte Bianco e il Monte Rosa. In
particolare, una carota prelevata
nel 2003 presso il Colle Gnifetti
sul Monte Rosa dimostrò un'età
del ghiaccio basale di circa 10.000
anni (JENK et al., 2009). Per lungo
tempo rimase valida l'assunzione
che solo al di sopra di tali quote
(circa 4000 m) il ghiaccio potesse
essere abbastanza freddo da po-
ter conservare nel tempo le carat-
teristiche chimico-fisiche dell'at-
mosfera. Per molti anni i ghiacciai
delle Alpi Orientali non furono
quindi presi in considerazione per
condurre studi paleoclimatici at-
traverso carote di ghiaccio, in
quanto si pensava che la loro quo-
ta, ovunque al di sotto di 4000 m,
non potesse essere sufficiente per
garantire la conservazione del se-
gnale climatico e ambientale nel
ghiaccio.

Un nuovo sito di perforazione
sulle Alpi Orientali
Alla fine dell'estate del 1991 una
coppia di turisti tedeschi rinvenne
presso il Giogo di Tisa, a 3210 m
di quota in Alto Adige, nelle Alpi
Orientali, l'ormai celebre mummia
del Similaun, risalente a circa
5300 anni fa, la quale emerse dai
ghiacci in seguito all'intensa fu-
sione estiva di quegli anni. Questa
scoperta non solo aprì uno spira-
glio senza precedenti sulla cultu-
ra alpina dell'Età del Rame ma
fornì anche nuovi dati climatici e
glaciologici (BARONI & OROMBELLI,
1996). Il perfetto stato di conser-
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1. Il versante
nord-occiden-
tale del ghiac-
ciaio Alto del-
l'Ortles nell'a-
gosto 2008.
L’asterisco
indica la posi-
zione approssi-
mativa del
campo di
perforazione
del ghiacciaio 
(f. P. Gabrielli).
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vazione della mummia indicò in-
fatti che il ghiaccio aveva stazio-
nato continuamente sul Giogo di
Tisa per almeno 5300 anni e che,
di conseguenza, il riscaldamento
atmosferico e la fusione in corso
erano fenomeni che non avevano
precedenti in questo arco tempo-
rale. Questo ritrovamento attirò
successivamente anche la nostra
attenzione. Nel 2007 formulammo
l'ipotesi che il ghiaccio, ormai
completamente fuso, che aveva
custodito la mummia del Simi-
laun potesse avere un'età compa-
rabile. Era dunque possibile che
anche sulle Alpi Orientali potesse
ancora permanere del ghiaccio ri-
salente alla fase intermedia del-
l'Olocene (GABRIELLI et al., 2010),
ovvero il periodo temperato inizia-
to circa 11.700 anni fa in seguito
alla fine dell'ultima epoca glaciale.
L'Alto dell'Ortles è il ghiacciaio più
elevato dell'Alto Adige ed è situa-
to sul versante nord-occidentale
dell'omonima montagna, che rag-
giunge una quota massima di
3905 m (Fig. 1). Fin da subito l'Or-
tles divenne il candidato più ovvio
per verificare se effettivamente le
Alpi Orientali potessero ancora
custodire del ghiaccio risalente
all'età della mummia del Simi-
laun. Nel giugno del 2009, grazie
ad una vasta collaborazione in-
ternazionale, cominciò dunque il
cosiddetto «Progetto Ortles»
(www.ortles.org). Grazie al sup-
porto logistico-scientifico della
Provincia Autonoma di Bolzano,
fu svolta una prima campagna
glaciologica sulla parte sommita-
le dell'Alto dell'Ortles, durante la
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2. Uno degli
elicotteri che
hanno traspor-
tato i materiali
del campo e le
carote di ghiac-
cio estratte (f.
V. Mikhalenko).

3-4. Il campo
base logistico
allestito per
due settimane
tra il settembre
e l'ottobre
2011, a circa
3810 m nei
pressi del sito
di perforazione
sul ghiacciaio
Alto dell'Ortles
(f. P. Gabrielli).
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